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Colletta per la Chiesa
sofferente: padre 

Werenfried all’opera.

donano del loro superfluo, altri vogliono 
essere ammirati per la loro generosità, altri
ancora vogliono mettere a tacere la loro co-
scienza. Solo Dio conosce le vere intenzioni
e i reali motivi. Solo il Suo sguardo può va-
lutare i doni. E proprio prendendo come
esempio l’esiguo dono di soli due centesimi,
Egli ci mostra quale atteggiamento del
cuore si aspetta da noi. Con il suo obolo, la
povera vedova rinuncia alla sua ultima sicu-

rezza affidandosi totalmente a Dio, perché
«chi vorrà salvare la propria vita, la perderà»
(Mc 8,35). Per Dio contano solo l’impegno e
quei mezzi finanziari che vanno al di là della
logica del prevedibile. 

La vedova getta i suoi ultimi soldi nel tesoro
del tempio, destinato alla conservazione del
santuario ebraico. Dopo l’incendio che ha de-
vastato la cattedrale di Notre-Dame a Parigi,
grandi aziende del lusso e super-ricchi hanno
promesso donazioni milionarie per rico-
struire questo patrimonio dell’umanità. 

sovente si sente dire che «del denaro non si
parla» oppure che «tutto gira intorno ai
soldi». Non è facile per noi parlare di denaro,
specie nell’ambito della Chiesa che, quando
tratta questo argomento, viene spesso fatta
oggetto di commenti sarcastici. Eppure
senza denaro ben poche cose funzionereb-
bero, anche nella Chiesa. La vita costa. Da
qui nascono i più fantasiosi in-
viti alle collette e appelli per le
donazioni. Anche gli apostoli te-
nevano una cassa e anche Gesù
parla del giusto rapporto con il
denaro. Una volta, nel tempio,
Egli osserva la folla che getta
monete nel tesoro del tempio (cf. Mc 12,41-
44); vede tanti ricchi che donano molto e
una povera vedova che getta solo due pic-
cole monete di rame che erano tutto quello
che aveva per vivere. Ai suoi discepoli Gesù
richiama come esempio proprio questo
obolo, perché vuole far capire loro in che
cosa consista l’essenza del Vangelo: la ve-
dova, infatti, ha donato tutto quello che
aveva, quindi più di tutti gli altri.

Ci sono tante persone di buona volontà che
donano molto per una giusta causa. Alcuni

Famiglie molto ricche hanno fatto a gara per
donare importi ingenti. Dio conosce le loro
motivazioni. È vero, abbiamo bisogno di sim-
boli e monumenti nazionali, ma più che altro
abbiamo bisogno di una Casa del Signore. Al-
trimenti, come del tempio di Gerusalemme,
non rimarrà pietra su pietra (cf. Mc 13,2). Le
nostre offerte devono servire a ricostruire la
Casa di Dio, la comunità della Chiesa. È una
struttura che ha di continuo bisogno di ripa-

razioni per via dell’entusiasmo
della fede che ovunque viene
meno, della superbia intellet-
tuale, della mancanza di fondi.
Ma vale la pena investire in que-
sta struttura, affinché la Casa del
Signore diventi bella e la comu-

nità che vi abita sia degna dei doni di Dio.
Gesù non ha messo niente da parte per se
stesso. Ha gettato tutto nel tesoro del Sacri-
ficio Eucaristico. Questo sacramento della ca-
rità è il vero sostentamento della Chiesa. E
quanto potrò donare io per la Casa di Dio e la
comunità della Chiesa?

Vi benedice con gratitudine, il Vostro

P. Martin Maria Barta
Assistente Ecclesiastico

«E quanto potrò donare 
io per la Casa di Dio e 
la comunità della
Chiesa?».

«L’unico capitale
che possiedo
sono i Vostri
buoni cuori.
Cuori di santi e
cuori di peccatori.
Per tutti vale la
legge dell’amore».
Padre Werenfried van Straaten
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Quando, ad aprile, le fiamme hanno devastato Notre-Dame de Paris, un gior-
nale ha scritto: «Nella settimana della Passione di Cristo, Notre-Dame brucia.
Nel cuore di una città senza Dio le pietre gemono». 

Quando i sogni diventano realtà 

Le pietre possono parlare e non debbono
per forza far parte del patrimonio dell’uma-
nità per diffondere un messaggio. La piccola
e vivace parrocchia di Sainte Germaine a
Marsassoum, nel Senegal, sogna per sé pie-
tre così: «Sono un segno visibile della Chiesa
e della sua presenza in un ambiente isla-
mico». In questo modo, infatti, il vescovo di
Kolda, Jean-Pierre Bassène, motiva la sua ri-
chiesta di aiuto. 
Nel 2003 la comunità contava appena 100
anime e riuscivano ancora a stare tutti nella
cappella. Ma era stato un sogno troppo pic-
colo! L’opera dello Spirito Santo ha attec-
chito, il numero dei battesimi è cresciuto,
sempre più persone si sono allontanate
dalle religioni naturali. È nato così il pro-
getto di una vera chiesa con 250 posti, un
piccolo campanile e un portone che sia un
degno ingresso nella Casa del Signore (vedi
il disegno del progetto qui a sinistra). 
Nel 2016 iniziano a costruirla e il sogno
prende forma. Sono in molti a dare una
mano, le mura si alzano sempre più, ma
questa volta sono i mezzi finanziari a non
bastare. Inflazione, costo dei materiali e

Tutto sotto
 controllo: il
 dormitorio nella
Casa di riposo
della Divina
Provvidenza.

«Beato chi abita la tua casa: sempre canta le tue lodi!» (Sal 84):
incontro con il vescovo Bassène.

spese di trasporto, divorano le ultime ri-
serve e il segno rimane incompiuto. Ab-
biamo promesso CHF 17‘100, affinché il
messaggio divenga visibile.

Anche le cinque suore francescane di La
Ceiba, in Honduras, hanno un sogno. Vor-
rebbero tanto pregare con e per i loro 30
protetti in una cappella nella Casa di riposo
per anziani della Divina Provvidenza. Il ve-
scovo di La Ceiba, Miguel Lenihan, da tempo
aveva individuato anche un’altra necessità:
le suore, infatti, hanno bisogno di stanze di-
gnitose e di uno spazio dove ritirarsi. La cura
delle persone anziane, alcune delle quali
sono state letteralmente prese dalla strada
dove vivevano abbandonate a loro stesse, è
molto stancante, senza contare che le suore
si dedicano anche alla pastorale di ragazzi e
famiglie, oltre che alla catechesi. 
La Casa di riposo si mantiene grazie alle of-
ferte. I medici e le infermiere mettono a di-
sposizione medicine e gli amici portano il
cibo; di fatto, viene comprato solo l’essen-
ziale. Per progetti di edilizia mancano però
i fondi. Per questo abbiamo promesso – sia
per una casetta vicino alla Casa di riposo
che per la cappella – CHF 22‘800. Per la 
Divina Provvidenza questa realtà è meglio di
qualsiasi sogno. •

Progetti per l’edilizia 
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Il sogno di una cappella: 
suor Candelaria e i suoi protetti.

Il vostro dono sosterrà questo progetto o un altro identico, e darà continuità al nostro lavoro nell’ambito della pastorale.
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C’è un legame indissolubile che ci lega tutti in una grande varietà di etnie, lin-
gue, culture, afferma Papa Francesco. Per riconoscere in questa diversità di
tutti gli uomini una ricchezza, ci vuole una corretta preparazione dello spirito
e del cuore.

La formazione per prendere coscienza di
questo legame, abbattendo così i pregiudizi,
può essere acquisita partecipando a gruppi
di discussione, simposi, corsi e seminari. Il
Centro per la Pace dell’arcidiocesi di Lahore,
in Pakistan, offre una serie di possibilità di
questo tipo, per il dialogo tra cristiani e mu-
sulmani. In questo modo «impariamo a co-
noscere la religione degli altri, creando così
una cultura della tolleranza, dell’accetta-
zione e della coesistenza pacifica», spiega il

Alla ricerca di valori comuni 

direttore del Centro, il padre domenicano
James Channan. A sua volta, il cardinale 
Joseph Coutts, arcivescovo di Karachi, alla
luce della situazione concreta del Pakistan,
ritiene il dialogo sulla convivenza molto im-
portante, affermando: «Cerchiamo valori
comuni e lavoriamo su di essi. In questo
modo trasmettiamo alla società un messag-
gio atto a superare i pregiudizi». Il Centro ha
predisposto un progetto triennale che arriva
al 2021. In una regione islamica, dove i 

cristiani sono appena l’1,8% della popola-
zione e dove oltre il 40% delle persone sono
analfabete, dove la violenza, la discrimina-
zione delle minoranze e il fanatismo reli-
gioso, come anche l’abuso delle leggi sulla
blasfemia, sono all’ordine del giorno, que-
sto dialogo non è un’espressione culturale,
bensì una questione di sopravvivenza. Padre
James ci chiede un aiuto finanziario. Gli ab-
biamo promesso CHF 17‘100. 

Incontrarsi nello spirito del perdono e della
remissione: questo è l’obiettivo del Rossing
Center per la formazione e il dialogo a Geru-
salemme. Solo così la riconciliazione può
mettere radici nei cuori. Circa 100 tra cri-
stiani, ebrei e musulmani provenienti da
Israele e Palestina, partecipano al corso
biennale costituito da alcuni seminari e
work shops di approfondimento di più giorni
in Israele e Giordania. I partecipanti si pre-
parano a diventare esperti nella soluzione
di conflitti e a diffondere poi, come veri e
propri moltiplicatori, un messaggio di con-
creto amore per il prossimo.
«Costruire il perdono, superare l’odio» è un
progetto pilota, unico nel suo genere, nei
rapporti israelo-palestinesi. I costi comples-
sivi ammontano a CHF 103‘500 e noi parte-
cipiamo donando CHF 57‘000.

•

Dialogo interreligioso 

Chi siamo: 
padre James spiega come vivono i cristiani.

Il perdono è lavoro: 
workshop a Gerusalemme per i futuri moltiplicatori.

Uguale dignità per tutti: giovani
donne a Lahore spiegano perché.

Il vostro dono sosterrà questo progetto o un altro identico, e darà continuità al nostro lavoro nell’ambito della pastorale.
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Sofferenza, amore e gratitudine – Le Vostre lettere

Nello Stato desertico del Mali fioriscono comunità cristiane, nonostante l’om-
bra del terrore islamico. Accade anche nella parrocchia del Sacro Cuore di
Gesù a Sebenikoro, non lontano dalla capitale Bamako, che ha appena com-
piuto 20 anni. La cappella può ospitare 400 persone, ma – parafrasando la
moltiplicazione miracolosa dei pani – si potrebbe dire: «Cos’è questo per
tanta gente?» (Gv 6,9). Ogni domenica, infatti, i fedeli che ascoltano le Messe
sono il triplo di quanti possa contenerne la cappella e per matrimoni, funerali
e battesimi, la liturgia dev’essere celebrata all’aperto. Grazie a Voi potranno
ora ampliare la chiesa. Padre Jacques Badji è enormemente felice e Vi ringra-
zia di cuore insieme alla sua comunità. Pregano per Voi, chiedendo al 
Signore di benedire la Vostra missione.

Thomas 
Heine-Geldern, 
Presidente esecutivo

Cari amici ,
gli edifici comunicano identità, sicu-
rezza, coesione. Ognuno di noi se ne è
reso conto mentre guardavamo, in-
creduli, le immagini della Cattedrale
di Notre-Dame a Parigi, in preda alle
fiamme. Il senso di vuoto si è diffuso
non solo tra molti abitanti della città.
Con esso si è manifestata anche la vo-
glia di donare per la ricostruzione di
questo simbolo dell’Occidente cri-
stiano, raggiungendo livelli inimma-
ginabili.
Ci siamo però anche resi conti che
molte chiese ed edifici pastorali vanno
troppo spesso in fiamme in tutto il
mondo, e non a causa di errori tecnici,
bensì dell’odio, dell’intolleranza e di
un nazionalismo estremo.
Per assicurare ai nostri fratelli e so-
relle perseguitati la possibilità di con-
tinuare a celebrare insieme, nella
terra di origine, l’Eucaristia, nonché di
pregare, di trasmettere ai figli la fede
e di formare propri sacerdoti e reli-
giosi, diamo loro da decenni un aiuto
per la costruzione di chiese, seminari
e conventi.

Se è stato possibile, lo dobbiamo alla
Vostra generosità. Vi prego umilmente
di continuare a darci questa possibi-
lità. Vogliamo portare avanti il nostro
aiuto in tempi in cui la persecuzione
dei cristiani si espande drammatica-
mente.

Vi saluto con gratitudine, 

Un posto per tutti in chiesa

«C’è ancora tanto da fare» 
Non è un caso che il nostro caro padre Weren-
fried ci abbia detto: «Posso solo dire che c’è
ancora tanto da fare». Ripensando alle sue
parole, mi torna in mente quando è venuto
nel nostro villaggio nel dopoguerra. Per que-
sto, fin quando avrò vita, porterò avanti la
missione che ci ha lasciato. Che la benedi-
zione del Signore continui ad accompagnare
le Vostre importanti attività. 

- Una benefattrice dal Belgio -

Un aiuto per la diffusione della fede 
Vi prego di utilizzare la mia offerta per soste-
nere i sacerdoti e i religiosi e il loro impegno
per la diffusione della fede. Penso esistano
sufficienti organizzazioni umanitarie per aiu-
tare le persone in difficoltà, ma quando gli
uomini imparano a conoscere il Signore e le
Sue promesse, possono trovare rifugio in Lui
ed avere così un aiuto. Non potrebbero farlo,
se non ci fosse nessuno che parla loro di Dio. 

- Un benefattore dall’Australia 

Offerta per i cristiani in Africa 
Mi chiamo Cyprien, ho 12 anni e conosco la
Vostra Opera perché i miei genitori sono Vostri
benefattori. Vorrei che la mia offerta andasse
a favore dei cristiani in Africa, specialmente in
Nigeria, dove la violenza dilaga. Mio fratello
e io abbiamo già organizzato una colletta a
Vostro favore per la Quaresima e ora vorrei
continuare dandovi questo contributo. Vi au-
guro tanto successo per il Vostro impegno.

- Un giovane benefattore dalla Francia - 

Semi d’amore 
Ogni offerta dovrebbe essere considerata dal
benefattore come un seme d’amore che viene
piantato in un terreno fertile. Questa per noi è
un’occasione magnifica per farlo e sperare in
un ricco raccolto. L’«Aiuto alla Chiesa che Sof-
fre» è questo terreno fertile, noi siamo le per-
sone che seminano, le nostre offerte sono i
semi. Dio è colui che li fa diventare frutti. Se-
miniamo in modo generoso!

- Un benefattore dal Brasile 
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